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Gravi e trist i apprens ioni ci inspira Io s ta lo a t tua le 

della Francia e V a t t i tud ine con cui i par t i t i si d i s p o n -

gono al combat t imento . Le passioni i r r i t a t e non pa t i scono 

più f reno ; l ' i n s u l t o e la disfida fu t a l e , che il popolo 

f rancese non p u ò più soppor ta re , senza disonorars i . La 

falange dei nemici della Repubbl ica si avanza se r ra t a e 

c o m p a t t a , e levandosi la maschera audacemente annun-

zia r intenzione di r i togl iere alla r ivoluzi ime que l lo , che 

essa conquistò nel febbra io . Uomini , in cui il rancore 

p rofondo tien luogo delle convinz ion i , a cui V od io som-

minis t ra il coraggio, dopo aver lungamente t r a m a t o nel 

s i l e n z i o , dopo aver t raccia to un cerchio d i f e r r o , che 

vennero sempre più se r rando intorno al fianco della gio-

vine Repubb l i ca , ora c rede t te ro venuta T o r a di da r l e la 

s t re t ta mortale . Come r iusc i ranno nel loro abbominevole 

in t en to? A chi V avvenire r i se rba la v i t tor ia nella lotta, 

che ora sta pe r impegnarsi ? 

Gli ant ichi ministr i di Luigi F i l i p p o , che nel giorno 

susseguente alla r ivoluzione scesero umi lmente a ch iedere 

perdono ed o b b l ì o , ora r iassumendo P a r i a dei vinci tori 

provocano e t en tano r ime t t e r e in potenza le an t iche d o t -

t r ine . Una ver t igine fatale t rascina quest i uomini verso 

r abisso, sospingendoli s e m p r e sopra la via degli e r ro r i 

an t i ch i , d u r a m e n t e ed inut i lmente espiat i . Ost inat i e im-

placabi l i , hanno deciso di cader tut t i comba t t endo pe r 

una stessa c a u s a , anziché r ic reders i delle opinioni si lun-

gamente a c c a r e z z a t e , e c a d r a n n o , ne abb i am f e d e , per-

chè i dest ini nella nuova Repubbl ica sono fa ta l i . 

Tut to quanto r imane ancor di vivo e vigoroso del la 

Rivoluzione, ora si è r i fuggi to nell 'Assemblea N a z i o n a l e , 

che improvvida e delusa lasciò avvicinarsi il giorno in 

cui la sua sovrana esis tenza sa rebbe m i n a c c i a t a , e m i -

nacciata la Costi tuzione usci ta dal suo seno , senza me t -

ters i in guard ia , senza p o r m a n o a nessun for te provve-

d i m e n t o , a nissuna misura di salute. Tard i ravveduta 

della sua i m p r e v i d e n z a , e pent i ta d ' aver ma l t r a t t a to gli 

amici e raccolt i amorosamen te i più morta l i avversar i i , 

essa avra ancor tan ta f o r z a , e tanto senno p e r sa lvar se 

e la Franc ia , senza ge t ta re il paese den t ro agli o r ror i della 

guerra civile. 

Quell i , che il fiotto popo la re a t e v a s o m m e r s i , ora 
» 

sono salit i ben a l t o , e paz ient i e nascost i n e l l ' o m b r a 

hanno fa t to lungo cammino. Neil' ingi^nua lor confidenza, 

gli uomini ones tamente repubbl icani li hanno sorret t i nei 

p r imi passi , li hanno accolt i nelle lor file, hanno vota to 

con ess i , inspi ra t i come e rano da questa malaugura ta 

passione dell ' o rd ine , che fu sempre ca ra t t e r i s t i ca pr ima 

della Rorghesia. Or ge t tano anch' essi il g r ido del l ' al iar 

m e , si levano ind igna t i , o r finalmente a t t raverso al velo 

squa rc i a to veggono la meta a cui li vogliono condurre . 

Un piano Ir is iamente p r e m e d i t a t o , e prosegui to con 

costanza e abil i tà evocava ad ogni is tante i fantasimi del-

l ' a s sass in io e del l ' anarchia pi-r tener vivo lo s p a v e n t o , 

e impedi re alla società di t r ova re un ora di r iposo nel 

seno delle nuove fo rme Uepubblicane. , Soffiar den t ro alle 

pass ion i -popo la r i , sospingere la Repubblica ad eccessi , 

che a l t re volte con taminarono la sua memor ia , pe rsuadere 

a tutti e da pe r lut to la sua incompat ibi l i tà colla quiete 

necessaria alla convivenza soc ia le , tale fu lo scopo che 

i suoi avversar i i si prefissero. La m o d e r a z i o n e , la gene-

ros i t à , e la mi t ezza furono 1 ca ra t t e r i sot to i quali la Re-

pubblica mostross i a g r ande loro d i s p e t t o , e con cui r i -

spose alle ca lunnie su di lei tanto ingiusfamente lanciate. 

Successero le congiure secre te delle potenze industr ia l i e 

dei Capital is t i , che , so t t raendo l ' a l imento al lavoro, mante-

nendo col malcontento e col bisogno 1 ' a g i t a z i o n e , col-

r agi tazione la cr is i cont inuata , avevano per line ul t imo 

d i aggravare , d i l a t a r e a mille d o p p i la miser ia es is tente , 

e so t to la s fe rza della necessi tà r i condur re il popolo s tan-

co ed a f famato al des ider io del p a s s a t o , e al r i nnega -
i 

m e n t o della sua medes ima opera . 

Audaci , e d e p l o r a b i l i , e colpevoli tentat ivi osò il 

popo lo pe r scuotersi d i dosso ques ta pressura inde f in i t a , 

i g n o t a , incessan te , e fu per tut t i i nemici della Uepub-

blica gioia di satanico t r ionfo quel g io rno , in cui la vi-

de ro as t re t ta a fa ta lmente lordars i di sangue. Dopo ag-

gravarono ad a r t e la misura del la r ep re s s ione , si app lau-

d i rono dello s t a to d ' assedio con t inua to , del r eg ime ec-

cez ionale , e del la sospensione delle l iber tà cosi lungamente 

p r o t r a t t a . Quando tut to pareva acquie ta rs i e r icompors i 
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a migl ior avven i r e , e la Costi tuzione compiuta offeriva 

g a r a n z i e di o rd in i più s t a b i l i , i nemici della Repubblica 

a l imentavano so rdamen te il f e rmen to , cont inuavano l ' i m -

presa d e l l ' a g i t a r e con vani s imulacr i d i pericol i e di 

p a u r e , e o t t ennero con ques te a r t i che l ' Assemblea Na-

z i o n a l e , des iderosa di a t tua re a lmeno in pa r t e la Cost i -

t u z i o n e , si de t e rminas se ad in t e r roga re il voto universa le 

del popolo nel la elezione del p res idente . Pareva art i l izio-

samente volessero da re fondamento più sald') a l la Repub-

blica , ment re non t r amavano che la sua rovina. 

Colla e lez ione di Luigi Bonapar te a IM-esidente della 

Repubbl ica , a cui per una s t r ana s imul tane i t à di e lementi 

coadiuvarono l ' e o t u s i a s m o del le t rad iz ion i , Ja coa l iz ione 

di tu t te le f raz ion i a n t i - r e p u b b l i c a n e , e il concorso di 

una pa r t e dei veri d e m o c r a t i c i , la f az ione monarch ica 

non c rede t te po t e r compiu tamen te d i rs i vi t tor iosa, se non 

giungeva a d is fars i del l 'Assemblea Cost i tuente , r appresen-

t anza viva del le aspirazioni più generose del popolo Fran-

cese , unico monumento del la r ivoluzione. 

La lotta t r a il JMinistero Rarrot , e l 'Assemblea, nel la 

qua l e quest ' u l t ima , non cedendo alle fittizie d imos t raz io -

ni provocate con t ro di l e i , fece prova di coraggio e di 

coscienza del dovere che le imponeva di r e s t a r e al suo 

posto , fino a c h e col compimen to delle leggi organiche 

avesse esauri to il suo manda to , sconcer tò all'atto il c am-

mino vi t tor ioso e incontras ta to del la reazione. Quindi lo 

sdegno e l ' acc iecamento , che p o r t ò il Ministero al le mi-

sure decisive, d i spera te , che gli fece smar r i r e ogni senti-

mento della s i tuazione, e gli sugger ì il proget to di legge 

sulla chiusura dei C/iil)s, la qua le annienta e ca lpes ta in 

t u t t a la sua essenza il d i r i t to d 'Associazione. Noi cav iamo 

augur io fo r tuna to da questa i n t a r i p e r a n z a , da ( juesta te-

mer i t à dei vecchi Costi tuzionali . La Francia r ingiovani ta 

e s icura nelle sue forze r i sponde , con un gr ido unan ime 

d ' i n d e g n a z i o n e e di minaccia a ques ta nuova disf ida , che 

le viene lancia ta dai complici de ' suoi scacciat i padron i . 

La Montagna r i cambiando audac ia co l i ' audac i a pone il 

Ministero in i s ta lo d ' accusa, e fo r te della le t te ra e dello 

sp i r i lo della nuova Cost i tuz ione Repubblicana colloca 

1' Assemblea Cost i tuente nella inevi tabi le a l te rna t iva o di 

ven i re in suo sostegno, o di r innegare se stessa. Nuove e 

più terr ibi l i conf lagrazioni si p r e p a r a n o dinanzi a quest i 

avvenimenti . La reazione stessa forse le provoca spe r ando 

r isospingere la Francia in una di quelle angosciose con-

vulsioni, per so t t ra rs i alla qua le si trovi cos t re t ta a get -

ta rs i nelle sue braccia . Non è ancor passato un anno dal-

la r ivoluzione di febbra jo, e fo rse il popolo F rancese sarà 

d i nuovo ch i ama to a d i f e n d e r e coli ' a rmi alia mano ia 

preziosa sua conqu is ta . 

L ' e s i t o de l l a lotta non può esser d u b b i o , e noi vi 

ass is t iamo nel t empo ¡stesso con fede e con t r ep idaz ione , 

perocché da essa d ipendono in g ran pa r t e i des t in i d 'Eu-

r o p a , e nella F ranc i a è il cuore , e la vi ta di ques to irre-

sistibile sp i r i to , che si d i f fonde a r innovarla . Una provida 

fa ta l i tà forse me t t e a f ron te i d u e irreconcil iabil i p r inc i -

pii per a f f r e t t a re il t r ionfo di quel lo, per cui noi p u r e 

combat t i amo, e per svincolare la F ranc ia da quel le infelici 

pas to ie , in cui fu fino a ques t ' ora ravvol ta . Rivivrà forse 

la fiamma propaga t r i ce , che annunciò la f r a t e l l anza dei 

popol i e r avvenimento d ' una nuova giust izia f r a le n a -

zioni,- e l ' egoismo m u t o , s t e r i l e , repugnante alla na tura 

dei popoli generosi , si cambie rà in impeto d is in teressa to 

e il resist ibi le , a rmon izzando colla coscienza d ' una gran-

d i missione. La forza , più che d i r i t t i , impone dover i i r-

recusabi l i , sup remi : fo rse il d ì non è lontano in cui la 

F ranc ia si commuova e sorga nel nomo dei grandi p r in -

cipi i , che essa medes ima ha p roc lamat i . E se d i mezzo 

a l le nuove angoscie , che a lei si p repa rano , dovesse anco 

pe r i r e ques to vano s imulacro della maestà regia r i fug ia -

tosi nella Pres idenza , ques to infelice an tagonismo a t t in to 

a l le mani fes taz ioni del suffragio universale , noi non vor-

r e m m o muoverne l amen to , e la F ranc i a s a r ebbe abba-

s tanza vendicata del le crudel i de lus ion i , a cui la con-

dussero i! pa lp i to inct>nsapevole, e il des ider io dell ' a n -

t i ca sua glor ia . 

Il d iscorso della Corona al pa r l amento p iemontese ha 

svegl ia to in noi un senso profondo di t r i s t ezza e di sco-

raggiamento . Renelle avvezzi per lunga prova allo spe t ta -

colo di queste menzogne po l i t i che , benché p repa ra t i alle 

solita tor ture di concett i avvi luppal i e s v a p o r a n t i , i n f ras i 

s tud iosamente v u o l e , pure noi ci a spe t t avamo in questa 

c i rcos tanza paro le più schie t te e più generose. Gli arzigo-

g o l i , le s f u m a t u r e , le r e t i c enze , quan tunque sulle labbra 

di un re , sono ca t t ivo pre ludio alla g r a n d ' o p e r a di res tau-

r az ione nazionale , che incombe al p a r l a m e n t o . E noi avrem-

mo des ide ra to che nel momen to so l enne , in cui l ' I t a l i a 

r i sorge a nuovo impeto d ' a z i o n e , nel momento in cui sta 

p e r r icominc ia re la lunga serie dei sagr i l ìz j , una voce p o -

ten te d ' i t a l i a n a vi r tù suonasse da quel pa r l amen to , ecci-

t a t r i ce di grandi proposi t i e di magnan imi fa t t i . Avremmo 

des ide ra to che a l l ' ans ia , c o n c h e il popolo del P iemonte e 

d ' I t a l i a tut ta s tava in a t tenz ione di quel l ' a t to , r i spondesse 

una promessa di nobili imprese , un annunzio di prossima 

r ivendicaz ione . Le paro le di quel discorso, f r e d d e , circo-

spe t t e , m i s u r a t e , agghiacciano ne l l ' an ima la confidenza 

dell ' avvenire , vi s t i l lano il dubbio e l ' a m a r e z z a delle in-

f a u s t e previs ioni . Nè in ques to s t u d i o evidente di tut to 

d iss imulare , di sorvo la re ad ogni quest ione può t ra rs i con-

ce t to , che add i t i la fu tura pol i t ica del minis te ro . 

Noi non vogl iamo prec ip i ta re 1' accusa con t ro questo 

min i s t e ro , non vogl iamo car icar lo di tut ta la r e sponsab i -

l i tà di ques t ' a t to . Sapp iamo da qual i vincoli di formal i -

smo d ip lomat ico sogliono essere inceppat i i discorsi della 

corona , e come un min i s te ro sudi quas i s empre sangue ed 

acqua ad a rch i t e t t a re ques te professioni di fede, fat te a 

bel la posta per nascondere la propr ia fede. Ma se v ' e r a 

caso in cui la r i serva d ip lomat ica potesse lasciar luogo a 

qua lche nobi le e f r anca p a r o l a , egli era ques to appun to , 

in cui il pa r l amen to è ch iamato a p rovvedere ai supremi 

bisogni della nazione, a salvarla o a lasciarla per i re . E il 

Ministero av rebbe dovu to pensare , che al di là de l Ticino 

agonizza un popolo s t r az ia to da i m m a n e oppress ione , un 

popo lo che raccoglie t r ep idando nel cuore ogni voce che 

gli viene dal la r e s t an te Ì tal ia , e ne fa tesoro d i speranze 
« 

e di dolor i . Qual ba l samo avrà po r t a to a ques to popolo il 

d i scorso del r e , qual i lusinghe di vicina l iberazione? L'an-

nunzio di guerra , un ica , suprema paro la del momento , in 

che modo ha suona to sulle l abbra di Carlo Alber to? 

Ci duole il d i r l o : le parole del discorso, anz iché a 

guer ra , accennano a p ron to scioglimento della mediaz ione , 

e a ques t a r i ch i amano p r inc ipa lmen te le spe ranze degli 

italiani« Dopo sei mesi di r idicolo prologo , ques ta farsa 

d i p l o m a t i c a j i nda rno promessa ed annunzia ta a l l ' E u r o p a 



s p e t t a t r i c e , ques ta farsa al la qua l e nessun più c rede , nem-

meno gU stessi gab ine t t i , è di nuovo invocata s iccome 

arca d i r iposo dal la poli t ica regia del P iemonte . E que-

sto p r ec i s amen te nel m o m e n t o , in cui le p o t e n z e m e d i a -

t r ic i sentono l ' imposs ib i l i t à d e l l ' i m p r e s a , nel momento 

in cui il minis tero Austriaco, in terpel la to sugli aiiari d ' I t a -

l i a , d ich iarava un a l t ra vol ta solennemente al l ' a ssemblea 

di Kremsier esser suo f e rmo proposi to d i conse rva re con 

ogni mezzo l ' i n t e g r i t à del la monarch ia ! 

Non e r a a q u e s t o modo che il min i s te ro annunziavas i 

al suo so rge re , nò tali suonavano le pa ro le del suo p r o -

g r a m m a . Allora egli acce t tava la med iaz ione come un 

fa t to es te r io re alla sua pol i t ica , c o m e un fa t to di cui non 

si cu rava scandagl ia re la sussis tenza ; onde mai gli sa rebbe 

na ta adesso q u e s t a nuova fiducia.? 

Non vogl iamo ora s indaca re la sua condot ta . Ma de -

s ider iamo che la Camera med i l i ponde ra t amen te questo 
« 

discorso e lo raiTronti col p r o g r a m m a poli t ico del Mini-

s tero. Des ider iamo ch 'essa r in t racc i nelle sue p romesse di 

o rd inamen to in te rno e di r appor t i in ternazional i cu l i ' I t a -

lia cen t ra le la consacraz ione d i quel conce t to d e m o c r a -

t ico , nel cui nome il min is te ro fu ba t t ezza to . Fo r se essa 

ne p o t r à cava re util i a m m a s t r a m c n t i pe r le ba t tag l ie p a r -

lamentar i c h e si s tan p r e p a r a n d o . 

E noi , lo r i p e t i a m o , a b b i a m o Gducia nella Camera , 

noi spe r i amo d a essa i generos i disegni e V energ ia de l -

l ' a t tua r l i . I d i scors i delle corone passano e si d iment icano; 

i minis te r i cadono e si t r a s fo rmano ; la sola volontà della 

n a z i o n e r a p p r e s e n t a t a nel pa r l amen to è po tenza ü h e re-

sis te e che t r ionfa . Noi a spe t t i amo ansiosi e pieni di spe-

r a n z a i p r imi .a t t i di ques ta Camera . Essi r i sponderanno , 

ne Siam cer t i , a l la g randezza del le c i rcos tanze . Ormai la 

pa ro la di Cos t i tuente i t a l i ana è pene t ra ta t r a le file dei 

deputati^ c o m e paro la d ' o r d i n e e di vicina contesa par la -

men ta re ; o rma i essa è fa t ta b a n d i e r a della p a r t e più illu-

m i n a t a ed ehiquente della c amera . Le ripulse^ che il mini -
* 

s te ro ha fa t to ad alcuno dei deputa t i che ne domandò 

Tadosione^ hanno d ich ia ra to ape r t a la lot ta , hanno ingros-

sa to il pa r t i t o avverso al min is te ro . E quest i o d o v r à ce-

d e r e , 0 r i t i r a r s i davant i al la p r eponde ranza de l voto ge-

nera le . 

A l i P O P O T ^ O U I U O i f l A 

pol i t i ca i t o s c a n i « 

Città d e i r a n i m a ! 
BYBON. 

1 giovani d'Italia vi mandano, o Romani , un gr ido d 'en-
tusiasmo 0 d 'affet to . Nelle speranze e nei disinganni noi non 
abbiamo accolto nell' anima che il culto d' una sola credenza. 
La mente ed il c u o r e , e le sensazioni materiali persino del . 
Cielo, dell' Alpi e del Mare c ' insognarono il concetto reli-

t 

gioso della pa/ria, ci dissero che F l l a l i a è u n a , pe rchèTuni ià 
è la v i ta , e perchè l'Italia e destinata a vivere potentemente 
neirassociazione dell 'Umanità progressiva. Poi abbiamo im-
parato dalla storia che la vosira Roma è capitale d ' I t a l ia , che 
la vostra Roftia iniziò due volte la civiltà Europea, perchè per 
due volte unificò in se stessa gli elementi individui e cpolleltivi 
della vita Italiana. Abbiamo inteso che da Roma doveva par-
t ire la parola evocatrice del l ' I ta l ia novella e , fissi gli sguardi 
nel Campidoglio , abbiamo aspettato. 

E voi , 0 Romani, con una rivolurione ci avete data 
r Italia. 

Voi iniziaste la rivoluzione italiana, perchè il grido di 
Viva Pio /.Y altro non ora fuorché T incarnazione materiale 
del grande concetto di Roma iniziatrice l 'Italia — perchè il 
popolo ora veramente conosce che Pio IX non c' era e non 
poteva essere per noi, . . . che Pio IX era Roma. — Ed ora 
che dopo il gran disastro lombardo , TItalia non poteva risto-
r a r e e r icomporre le sue forze che nel pensiero dell' uni tà , 
voi , o Romani , sacrificando nelT idea dpl dovere nn affetto 
lungamente nudr i to , sacrificando alcune tradizioni sentimen-
tali e religiose, che potevano esservi care neir anima, siete in-
sòrti ed avete trionfato. — Avete trionfato con si magnifica 
quiete e con tanto vittoriosa serenità da mostrare qiie siete 
veramente il Popolo-Ile — che in voi è la prescienza di grandi 
fortune — che Iddio provvidenzialmente matura nei destini 
dell 'umanilà, nei diritti d ' I ta l ia — Vivano gli scomunicati — 
gridaste , o Romani, quando il pontefice, non avvertito dalla 
vergogna della sconfitta e della fuga, vi spinse contro i fulmini 
del cadente Vaticano. Senza vendette e senza maledizioni voi, 
con quel gr ido gettaste uno sguardo di pietà su i r individuo 
che si corrompe nella superbia de i r errore, e seguiste animosi 
la stella de' vostri destini e degli eterni principj. 

Ora gli eletti del vostro popolo stanno per radunarsi . — 
Circondateli colla gran voce della pubblica opinione, mostrate 
loro che Roma è il simbolo dell ' Italia, dite che il pr imo atto 

L A C O S T I T U E I N T E 

6q]V Assemblea Municipale Romana dev 'essere P esercizio si-
multaneo del doppio mandato e T assorbimento nella Cosii-
tuente llaliana. 

Il giorno in che apriste le porte del Campidoglio alla 
Costituente Italiana, fu per noi il pr imo giorno dì vita nazio-
nale . — Mirabile trionfo delle idee semplici , logiche e gran-
di ! — A noi tutto sta impresso sulla fronte il rossore d ' una 
sconf i t ta : la guer ra all 'Austria è la vita, la legge, il respiro 
d ' ogn i Italiano. — A prepararci per la lotta suprema è neces-
sar io un gran patto di concordia e d ' a m o r e . Questo pat to ò 
la Costituente Italiana a suffragio universale ed a mandalo 
illimitato. Ogni limitazione, ogni esclusione sarebbe un segno 
di discordia. — E perchè escludere quatido si tratta del bene? 
— È necessario che tutti gli Italiani, tutti i partiti e tut te le 
forze vive e le buone intenzioni concorrano al solenne con-
cilio, perchè è necessario che tut te le fronti si pieghino din-
nanzi alla sentenza. — E d 'a l t ronde voi non potete intendere 
che in Italia vi sia altro padrone fuorché l 'Italia, e che nelle 
bilancie della giustizia i diritti di t re principi pesino quanto 
i diritti di ventiquattro milioni eli cittadini. 

La quistione pontificale è quistione supremamente ita-
liana perchè è quistione di unità nazionale. — L a separazione 
dei poteri noi, giovani, ve la domandiamo in nome del l 'av-
venire. Distruggere il potere temporale dei papi è affrancare 
finalmente l ' I tal ia dalla segreta forza nemica , che la divide 
e la avvince al passalo. Dante e Machiavelli, Campanella e 
Napoleone, tutti i nostri grandi che accolsero nella mente 
l ' i dea del l 'uni tà nazionale furono i nemici del papato. Se 
da questa istituzione poteva cavarsi una scintilla di vita , il 
cuore di Pio IX l ' avrebbe già fatto. Eppure Pio IX, al paro 
dogli altri Pontefici tanto minori di lui per intelletto e per 
cuo re , cercò la parola dello Spirito Santo nelle note diplo-
matiche del l ' Inghil terra e delT Austria. — La Fede d ' Idd io 
è la fratellanza delle anime nella coscienza della l ibertà, di 
una legge e di un intento comune , è la santificazione delle 
menti nel concetto religioso dei pregressi iiUelleltuali e mo-
rali del genere umano — ha per suo culto la bella fesJa 
dell' eguaglianza e dell' amore . 

Non illudetevi, o Roman i , l 'avvenire non è piti colla 
Roma dei papi, come l 'avvenire non ora più colla Roma dei 
Cesari quando il Cristianesimo s ' in t ronizzò sulle rovine del 
mondo pagano. — L' avvenire è per chi pianterà sul trono 
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de' Pontefici la bandierh della giovane democrazìa. In 
Italia, Q Romani, democrazia e unità sono i termini insepa-
bili di un solo concetto ; non maravigliatevi dunque, se in 
faccia del nuovo pr incipio , in faccia d ' u n popolo che vuol 
essere , d ' u n a nazione che vuole en t ra re di viva forza , e a 
rischio anche di r9vescÌarlo, nel vecchio edificio delP equi-
librio Europeo , i vecchi poteri impauriscono e gettano il 
gr ide d' allarme. Proseguite sereni ed intrepidi sul vostro 
cammino che importa se a voi, che intraprendete 
u n ' o p e r a da giganti, ronza d ' a t t o r n o il cinguellio degli eti-. 
nuchi e moribondi diplomatici? Rassegniamoci piuttosto a 
non essere mai una nazione. Lasciate che il Governo Spa-
gnuolo in un folle accesso d 'o rgogl io inquisitorio e liberti-
cida vi minacci collo spauracchio delle sue baionet te; se la 
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Spagna Tosasse, una voce di secolare schiavitù s ' innalzerebbe 
contro di essa dai campi napoletani e lombardi, — se l 'osasse, 
contate, o Romani, su di no i : i giovani d ' I ta l ia vi fanno sa-
cramento d ' acco r re re e difendere, col loro fucile, la santità 
del Campidoglio. 

Frat tanto noi or mandiamo que i r antico grido degli avi 
n o s t r i : Popolo! Popolo! Abbiatevi fisso nella mente il princi-
pio dell 'unità nazionale, sceglietevi quella istituzione che 
può condurvi allo scopo supremo. — P e r n o i , vogliamo con-
fessarvelo, è questa l ' istituzione democratica. La democrazia 
è per noi la manifestazione assoluta della verità e della giu-
s t iz ia , perchè, nelle relazioni politiche proclama il principio 
della sovranità popolare , nelle relazioni sociali il principio 
dell 'eguaglianza. Nessun altro regno politico può avverarsi 
in Italia e in Europa , può succedere e prosperare , fuorché il 
regno della democrazia. In esso gli uomini liberi ed eguali 
possono affratellarsi nelle credenze e nelle opere — possono 
vivificare le istituzioni col fecondo principio dell 'elezione e 
della capacità — possono veramente congiungersi in quella 
unità che si chiama nazione, e in quella solidarietà di na-
zioni che si chiama umanità. 

- come disse un uomo che 
noi veneriamo ed amiamo — porla scritto : a Progresso di 
ciascuno per opera di tulli sollo la scorta dei migliori e piii 
saggi. » — 

Ebbene questa democrazia vestita della sua forma logica 
e nazionale è il sospiro delle anime nostre. E noi lo vedre-
mo avverato sulla terra , perchè ai traverso il fumo della bat-
taglia veggiamo brillare la parola dell ' avvenire di pace. 

11 Presidente 
GIULIANO GUASTALLA 

L'insegna della democrazia 

La Commissione 
E M I L I O VISCONTI VENOSTA 

C E S A R E BAKTOLINI 

O L I N T O FRAINCESCO C O C C H I 

D I O N I S I O P A S S E R I N I . 

Il Segretario 
LUCIANO L U C I A N I 

B O l l E T i m O ITAIIAKO. 
l i O m B A i t n i A . 

MILANO, 30. — L9 Reclute Svizzere che passano in Lombar-
dia, soUo pretesto d 'essere condolle a Tri^sie e quindi a Napoli, si 
fanno invece marciare uìh volta di Verona, dove, appena Riunle, 
vi restano e si incorporano subilo nelle (ruppe austriache. A Como 
vengono allogfi;iate e manleaute per cura dell'ufficialità austriaca. 
Si trattengono in questa Città, finché il loro numero è portalo ai 80 
e frattanto si istruiscono nella disciplina e neiresercizio del l 'armi. 

Furono vedute fare V esercizio in una Caserma, e di più il fatto 
si confessò dagli stessi Svizzeri. 

Radetzky fa cambiare tutte le «uarnigioni sulla linea di fron-
tiera verso il Piemonte e in vicinanza delle montagne del Berga-
masco e ciò a motivo delle diserzioni degli Jlaliani e degli Unghe-
resi ; questi si mandano nelle fortezze, quelli in Ungheria. 

Lettere da Inspruk annunziano il passaggio di molla truppa e 
massime di reclute per l ' I ta l ia . Guai se si indugia ancora a far 
guerra air Aust r ia! {Nostra Corrisp.) 

— Vuovi fatti orribili dobbiamo raccontare, orribili per laijru-
deltà congiunta alla perfìdia ! 

Una famiglia di aiTutaiuoli a San Benedetto, grosso borgo del 
Mantovano, era in sospetto rome4possedilrice di poche armi. Ben 
poteva l 'autorità militare an i a rea farne ricerca, ma non volle. Fu-
rono armati alcuni malfattori, e furono spimi ad assaltare e rubare 
questa casa. I proprietar'ii colle armi si difesero. Le appostate pat-
tuglie allora uscirono, e lasciando andare i ladri, colsero gli affitta-
iuoli, i quali, come tenitori d 'a rmi , furono fucilati. 

A Brescia, un beccaio, chiamato fuori di citià per uccidere un 
bue, vi andò recando palesemente sotto le ascelle gli arnesi del 
mestiere. Rilornan lo, diede in una pattuglia. Non valse testimo-
nianza del fiìllo, non valse la ragione che nessun 'ord inanza vietò 
il coltello ai beccai. Fu condannato e fucilalo. 

Ma si acKgiunge che altri beccai, giurata vendetta, manten-
nero la parola, e che di pieno giorno, entrati in un caffè dove 
erano raccohi molli uifìciali, ne pugnalaronp quanti poterono, e al-
cuni ne uccisero. (Conc.) 

V E M E X I A . 

VENEZIA, 30. — Venezia che dopo la Rivoluzione del 
Marzo largiva a terraferma 30 mila fucili giacenti ne 'suoi ar-
senali, ora n ' abb isogna . L' Ingegnere Vincenzo Manzini ras-
segnò al Governo un Proget to, in cui di<nostra, che preva-
lendosi di alcune macchine a vapore e di tant ' altri istrumenii 
qui esistenti, si potrebbe attivare una Fabbrica d'arm», senza 
grave dispendio per l 'Erario. Una Commissione composia d'in-
gegneri militari e civili incaricala dal Governo di esaminare 
quel progetto, lo approvava pienamente. Ove venisse tosto 
attivato, Venezia potrebbe in breve somministrafe a se e al-
l' Italia 300 fucili al giorno, 300 bajonette e 200 sciabole. Il 
Governo avrebbe cosi modo di occupare nuovi opbraj, che 
ora per le sospese industrie stentano il pane, e potrebbe, 
vendendole alle Provincie d' Italia che ne abbisognano, prov-
vedersi di numerario, e anche, non ne dubitiamo, accrescere 
le pubbliche rendite d' un non indifferente profitto. 

Riportiamo un proclama , il quale da dieci giorni a questa 
parte, va riproducendosi nelle città di terraferma mano mano che 
viene lacerato — Lo riproducano pu re : ciò significa che ne 
continua il bisogno. 

PROCLAMA, 
Si moltiplicano sempre p i ù , e principalmente negli ultimi 

giorni i casi che mil i tar i , i quali raggiuni^evano o volevano rag-
giungere i loro rispettivi r egg iment i , ne furono dissuafsi da im-
piegati, e spesse volte muniti da loro con passaporti onde rifug-
giarsi a Venezia. S' a ioperarono persino insulti e minaccio onde 
indurre soldati, già entrati , a nuova diserzione. 

Ciò m ' induce d 'o rd ina re : 
1. Ogni impiegalo di qualsiasi grado, che, nelle presenti cir-

costanze, provvede senza autorizzazione militare un soldato o qua-
lunque suddito imperiale di un passaporto per Venezia, o per un 
paese nemico ; 

2. Quello che impedisce ad un imp. reg. soldato di raggiun-
gere il suo regiiimento, o che lo seduce di non rientrare , come 
anche quello che si fa complice di simile delitto, sarà sottomesso 
al giudizio statario e fucilato. 

Dal Quartier Generale, Treviso li 17 gennaio 1849. 
11 Comandante del 2 corpo d 'armata di riserva 

Barone di STCUMEU Tenente Maresciallo. 

P I l } ] 9 I O ] V T J E . 

Camera dei Deputati — Seduta preparatoria. — 31 gennaio. 

I deputati convengono a mezzogiorno nella sala dejle pubbli-
che adunanze. 11 deputalo Fraschini, come decano d 'e tà , sieJe al 
banco della presidenza; i deputali Capellina e prof. Botta pigliano 
provvisoriamente il posto di segretari!. 

Si fa l 'appello nominale ; si procede quindi a l l 'es t razione a 
sorte dei deputati incaricati di ricevere domani S. AL il re. Si fissa 
il numero a sei. Dal l 'urna sono estratti i nomi. La deputazione ri-
sulta composta dei deputati seguenti : 

Teologo Molinari 

Generale Dabormida 

Avv. Bonaventura Buttini 

Medico Gioacchino Valerio. 

Barone Giuseppe Jacquemoud 

I Avv. Giuseppe Cernerò 

Si determina che ai deputati estratti dalla sorte si aggiunga il 
presidente decano; si chiude quindi l 'adunanza. 

Ordine del giorno per domani 1 febbraio. 

A mezzogiorno solenne apertura del Parlamento nella gran 

sala del palazzo di Madama. 
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A P E R T U K A DEL PAUI AMENTO NAZIONALE 

il primo fcbbrajo 1849 

lliiieori^o de l la Corona. 

Signori Senatori e Deputati. 
Grato e soave conforto al mio cuore è il r i trovarmi fra 

vo i , che rappresentale sì degnamente la Nazione, e il con-
venire a questa solenne apertura del Parlamento. 

Qnando essa s ' inaugurava per la prima vo l t a , diversa 
era la nostra fortuna, ma non maggiore la nostra speranza; 
anzi questa nei forti è accresciuta , perchè a i r efficacia dei 
nostri antichi titoli si aggiunge rammaest ramento dell 'espe-
rienza, il merito della prova, il coraggio e la costanza nella 
sventura. 

L'opera a cui dovrete at tendere in questa seconda ses-
sione è moltiplice, varia, difficile e tanto più degna di voi. 

Riguardo agli ordini interni dovrà esser nostra cura di 
svolgere le instituzioni che possediamo, metterle in a r m o -
nia perfetta col g e n i o , coi bisogni del secolo, e proseguire 
alacramente quell 'assunto, che verrà compiuto dall 'Assemblea « 
Costituente del regno deirAlta Italia. 

11 Governo costituzionale si aggira sopra due cardini; 
il Re ed il Popolo. Dal primo nasce Punita e la forza, dal 
secondo la libertà e il progresso della Nazione. 

lo feci e fo la mia pa r t e , ordinando fra i miei popoli 
l ibere istituzioni, conferendo i carichi e gli onori al merito 
e non alla fortuna, componendo la mia Corte colPeletta dello 
Stato, consacrando la mia vita e quella de 'mie i figli alla sa-
lute e indipendenza della patria. 

Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile impre-
sa. Continuate a farlo , e persuadetevi che dall' unione in-
tiriia dei nostri sforzi dee nascere la felicità e la salute co-
mune. 

Ci aiuteranno nel nobile aringo l'affetto e la stima delle 
nazioni più colte ed illustri d 'Europa, e specialmente di quelle 
che ci sono congiunte coi vincoli comuni della nazionalità e 
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della patria. A str ingere viemmeglio questi nodi fraterni in-
tesero le nostre industrie ; e se gli ultimi eventi dell' Italia 
centrale hanno sospeso l'eiTetto delle nostre p r a t i c h e , por-
tiamo fiducia che non siano per impedirlo lungamente. La 
confederazione dei Principi e dei Popoli Italiani, è uno dei 
voti più cari del Nostro cuore, ed useremo ogni studio per 
mandarla prontamente ad effetto. 

1 miei Ministri vi dichiareranno più part i tamente qual 
sia la politica del Governo alle quistioni che agitano la Pe-
nisola , e mi affido che siate per giudicarla sapiente , gene-
rosa e nazionale. 

A me si aspetta il parlarvi delle nostre armi e della no-
stra indipendenza, scopo supremo d 'ogni nostra cura. 

Le schiere dell 'Eserci to sono rifatte, accresciute, fioren-
ti, e gareggiano di bellezza, di eroismo colla nostra f lo t ta ; 
e Io teste visitandole potei r i t rar re dai loro volti ^e dai loro 
applausi, qual sia il patrio ardore che le infiamma. 

Tutto ci fa sperare che la mediazione offertaci da due 
potentati generosi ed amici sia per aver pronto fine. 

E quando la nostra fiducia fosse delusa, ciò non e'-im-
pedirebbe di ripigliare la guerra con ferma speranza della 
vittoria. 

Ma per vincere è uopo che all' Esercito concorra la 
Nazione ; e c iò , o S igno r i , sta in voi. Ciò sta in mano di 
quelle provincie che sono parte così preziosa del nostro Re-
gno e del nostro cuore ; le quali aggiungono alle virtù co-
muni il vanto propr io della costanza e del mart ir io. Consò-
latevi dei sacrifici! che dovrete fare , perchè questi r iusci-
ranno brevi e il f rut to sarà perpetuo. Prudenza e ardire in-
sieme accoppiati ci salveranno. Tale , o Signor i , è il mio 
voto, tale è l 'uff ic io vostro: nel cui adempimento avrete 
sempre l 'esempio del vostro Principe. 

TORINO, 1 febb. ™ Due deputazioni del Circolo Federativo, 
ora divenuto della Costituente Italiana. si recarono dal ministro 
Gioberti per chiedere la sollecita proclamazione della Costituente 
Italiana. La Democrazia i taliana, organo del Circolo stesso, rende 
conto dell'esito delle due deputazioni , alle quali il ministro d i -
chiarò formalmente di non poter aderire. Le ragioni adilotte dai 
ministro per giustificare la sua ripulsa, furono in primo luogo il 
timore di 

un intervento austriaco e spagnuoto nel caso in cui la 
Costituente Romana, di cui il Ministero dividerebbe la responsa-
bilità coli 'aderire, decretasse il papa scaduto dal poter temporale; 
in secondo luogo il timore che il mandalo illimitato non allontani 
l'esercito dal partilo l iberale; finalmente rut t imo t imore, cioè 
quello che ¡¡otto l'Assemblea Costituente in Roma si nasconda 
qualch'allro progetto . . . 

La Gazzella Piemontese giustifica in questo modo il ministro 
Gioberti delle ripulse da lui fatte alle sue deputazioni. 

Nella sera del 29 ora scorso gennaio il deputato Rargnani, ac^ 
compagnato da parecchie altre pe r sone , si portò da! presidente 
dei minis t r i , e gli porse un memoriale in cui si chiedeva che 
fosse presentato un progetto di legge per rele£Ìone e l ' invio dei 
rappresentanti del popolo all'Assembleb Costituente convocata in 
Roma. Il giorno dopo si presentarono per lo slesso oggetto il de-
putato BroÌTerio, il sacerdote Brizio ed altri. Neil' uno e nelPaltro 
caso ìé risposte date d^l ministro sembravano rendersi appaganti 
per gli interlocutori, i quali non mostrarono di aver a replicare 
cosa nessuna. Ciò non ostante in qualche giornale di -questa ca-
pitale le parole del ministro vennero singolarmeute travisale ; gli 
si misero in bocca proposte ch'egli non proCferi ed erano ben con-
trarie alle sue intenzioni. Il pubblico avvezio a que&te arti dei 

L A C O S T I T U E N T E . 

partiti, avrà tenute nel debito conto queste fallaci allegazioni. Ai 
Parlamento solo si aspetta di ricevere le franche, leali e compiuto 
spiegazioni che gli son dovute dai Ministero; a lui solo appart iene 
di giudicarne la politica. Intanto il senno squisito dei piemontesi 
impedirà che gli uomini avversi ai governo costituzionale del Re 
colgano qualsiasi frutto da questi tentativi. 

T O H C A ^ A . 

FIRENZE, 3. — Il Circolo del Popolo teneva ieri sera 
una solenne adunanza nel Teatro Alfieri per discutere sulla 
scella dei deputati da inviarsi alla Costituente a Roma. Il 
Circolo fece sapere, che aveva per mezzo della sua Deputa-
zione a ciò eletta iniziate delle intelligenze colla stampa pro-
gressiva e cogli altri Circoli della Toscana, per formare un 
Comitato centrale elettorale. Varj oratori si successero a par-
lare sulle qualità che devono avere i Deputali alla Costi-
tuente, e a istruire il popolo sulle mene che i reirogradi 
potrebbero usare per dividere i voli, o ingannare la buona 
fede del popolo, onde far trionfare i candidati dei loro par-
lilo, che è il partito della grande minoranza. Durante la se-
duta venne una deputazione del Circolo Istruttivo di S. Nic-
colò a far atto di fratellanza e a prender .par te alla discus-
s ione: e giunse l'Avv. Dami inviato dal Circolo a Bologna 
a offrire l 'appoggio e il soccorso di Firenze nella pericolosa 
contingenza, in cui quella città si trovava, per la minacciala 
defezione degli Svizzeri. Egli portava espressioni d ' a m o r e e 
di fratellanza del popolo Bolognese al t ' iorenlino e narrava 
déir animo determinato del popolo di Bologna, dello spirito 
eccellente che anima gli Svizzeri ad eccezione di pochi loro 
capi, e della rinata concordia: il rapporto del suo operato 
chiudevasi con un « Viva Bologna » che usciva da tutte le 
labbra. 

E inutile dire che il popolo assisteva in folla e con insi-
stente atieiizione a quelle discussioni, e mostrava la sua in-
telligenza applaudendo replicatamenie ai grandi concetti della 
Costituente, deirUnità d'Italia, della Sovranità Popolare, e ai 
caldi incitamenii alla gue r ra , che non può essere mai obbliata 
in nessuna congrega d ' I tal iani . 

—- 4 febbraio. - il Ministro delle Finanze, del Commercio e 
dei Lavori Pubblici ha istituita presso al proprio Ministero una 
Commissione specialmente incaricala dello studio di un piano ge-
nerale di Riforma della Finanza Toscana colio scopo piecipuo di 
compilare un Bilancio normale e di proporre i modi più acconci 
per sopperire agli aggravi s traordinarj attuali e per regolare il de-
bito dello Sialo. A membri di questa Coinuiissione sono nominati 
il senalor Ferdinando Tariini^ il Prof. Pielro Eliseo de Riyny Dep., 
Vincenzo Torseili Dcp., Prol'. Giovacchino Taddei Dep., (ìaelano 
JSiccolai Dep., Dott. Leonardo KomanelU Dep., Conte FUtppo Vegliar-
di Serzelli Dep. 

8 T A X I K O M A M I . 
R O M A , 1. — L 'a t t iv i tà del Governo Provvisorio vien sempre 

più provata dalle quotidiane pubblicazioui. li Monitore Romano 
d 'oggi contiene [>rìmo un Heyoiumenlo Generale per le nomine, gli 
onorari, le promozioni o le pene aegli impiegali nbi due Miuisleri 
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del Commercio e dei Lavori Pubblici, indi up Heyolamenio Interno 
pei minis tero dei Lavori Pubblici , e finalmente un Regolamento 
Interno Organico e disciplinare pei vari dicasteri dipendenti d d 
Ministero del Commercio. Questi lavori amministrativi appoggiali 
agli stu<lj di eminenti pubolicisti nazionali ed e s t e r i , hailtio per 
iscopo di formare un giusto concetto dell' ufficio di un Ministero 
e di lulte le sue attribuzioni, di distribuire ragionatamente il di-
simpegno è la responsabilità a?l i Impiegati e armonizzarl i ad un 
centro evitando la servilità e ia indisciplina, e di rialzare la con-
dizione morale degli impiegati , che nei vecchio sistema eran (e-
nuli in istalo di servitù alle Eccellenze gerarchiche. 

Un altra nota Circolare del Miuisiro degli Es t e r i alle lega 
zioni straniere in R o m a , e ai Rappresentanti Romani a l l ' es te ro 
comunica 11 felice risultalo delle gravi emergenze di Bo.ogna , e 
Irae nuovo argomento dallo &cnlto stesso dello Svizzero Lalour, che 
il presente stato di cose è nel unanime delle popolazioni. 

ROMA, 2 feb. — A Dai giornali Romani di questa mat-
t ina , rileverete che a Napoli avvenne qualche movimento il 
20 in onore della Costituente, ma lerininalo senza collisione. 

Se sono veritiere le notizie che circolano o g g i , il 50 si 
sarebbero replicati q u e ' m o t i , e il popolo sarebbe venuto 
alle mani colla soldatesca. Il risultato sarebbe slato deplora-
bi le , e una trentina sarebbero caduli dalla par te del popolo. 
— Questi ragguagli non li ebbi oil icialmente, ed esito a 
credere . 

Posso invece garant ire che la Legazione Sarda si r i l ira 
da Napoli, e che furono abbassale le armi piemontesi . Sono 
rot te le relazioni fra Carlo Alberto e Ferdinando. Questo 
combina colle corrispondenze dell' L'nivcrs da voi r iportate 
nei vostro N ' 52. iNon sono conosciuti i motivi di questa rot-
t u r a , ma è facile supporre che il Gabinetto Sardo r improve-
re rà al Napoletano qualche lendenza aus t r iaca , alla quale il 
Borbone non rinunzia nemmeno coi generoso rifiuto alla coro-
na Siciliana prolierto d'alia Casa Savoia. 

A Roma continua 1' ordine più perfetto. Si at tende an-
siosamente f a p e r l u r a dell 'Assemblea. In questi giorni a r r i -
varono in Roma varie truppe reduci da Venezia. Entrarono al 
suono deìhx Marsigliese. Inspirarono coi^aggio a chi ne man-
cava. Sicuri i conlini, la. Costituente procederà più franca-
menle a costituire la nostra l ibertà. {Nostra corrisp.) 

— Leitere di Forlì del 29 ci recano che gii Svizzeri stanziali 
in Forlì non più si muoveranno, e ciò dietro energiche dimoslra-
ni di quel Popolo risolulissimo d' impedirglielo ad ogni costo. Il 
Preside della Provincia Giuseppe Gaieffi ha spiegata in tal circostan-
za nn ' energia senza pari. Chiamò il Comandante di Piazza ca-

pitano Ubaldini onde le consegnasse le chiavi della polveriera ove 
son chiuse le munizioni da guerra, tanto di pertinenza ue^^li Sviz-
zeri, come della Legazione. L' Ubaldini sulle prime mostrò di ub-
bidire, ma poi non solo sì rifiutò formalmenìe di consegnare le 
chiavi della Polveriera, benanche non volle dar la consegna del suo 
ufficio allorquando per V antecedente rifiuto negativo venivagii dai 
preside ordinato, incitando i Svizzeri alla guerra Civile. Dopo pe-
rò stimò prudenza di ritirarsi in mezzo ad un drappello di Sviz-
zeri nella loro caserma. Il Ministro della Guerra questa mattina 
slessa ha spedito all' Ubaldini V ordine della immediata d i lu ì de-

A 

stituzione. ( Contemp.) 
ANCONA. — La scorsa notte sono qui approdati due piro-

scafi Sirdi — r Aulhion e V Ichnnsa — il primo proveniente da 
Crociera marit t ima, il secondo da Venezia avente a bordo a Fran-
cesco Venturi incaricato straordinario veneto per i governi di Ro-
ma, Firenze, e Torino ed il professore Paravia. 

Questa mane è comparso fuori porto il Piroscafo da guerra 
austriaco il Vulcano; 170 persone d' equipaggio i cannoni prove-
niente da Trieste con bandiera parlamentaria recando dispacci 
per r ammiraglio Albini consegnati i qdali fèce rotta per Tra-
montana. 

BOLOGNA, 3. — li nostro ottimo ed energico Preside resta 
al Governo, e con ciò riempie delia maggior fiducia e tranquillità i 
cuori ilei buoni c i t t ad in i , che temevano perdendolo, poter venir 
soggetti all ' invasione del delitto, che non lascia di funestare le no-
stre contrade. Ieri matt ina si contavano in poco inen di d d e o r e d i 
tempo dalie 5 ant. alle 7. otto aggress ioni , dopo molti giorni 
che non se ne udivano commesse. 

AfTalto poi ci rincuora il sapere come il Governo Romano ab-
bia rimessi al Preside lutti i maggiori poteri onde por f reno agli 
arresti dei malviventi 

Anche Bignami non par te ; ora che oltre il comando della 
Guardia Nazionale di Bologna, il Governo si dice gli abbia dato 
quello della medesima guardia per le quatlro Provincie col grado 
di Generale. 

— 4 febbraio, — Il Generale Lalour ha data la sua dimis-
sione dalla carica di Generale Divisionario, r i tenendo solo il Co-
mando della Brigata composta di due Reggimenti Svìzzeri, e dietro 
sue stesse istanze, Pegregìo cittadino Bignami ha assunto il Co-
mando anche della terza Divisione mil i tare . 

Il Decreto sul Zucchi pubblicato jeri da noi colmò la soddisfa-
zione, che mette ne 'buoni il franco e risoluto agire degli uomini 
del nostro Governo. Chi posa securo, e trasportato ad un tempo 
dal bello ed alto operare di essi, ammirando Tinstancabìle loro at-
tività, non potè non dire. Va bene! — Era tempo! — Come sarà 
stupito il suo Segretario Vecchietti? — 

Come sarà rimasta madama Zucchi, cui abbiano avuto Vonore 
dì alloggiare fino a ier l 'altro nel nostro Palazzo Governativo, in 
uno dei primi appartamenti?, . , . Da tre giorni ella ha disertato 
quelle stanze, ma non credo siasi allontanala da Bologna. — Sul 
fallo di Lei è veramente da stupire come la sua dimora fra noi, 
in luogo da esser al di sopra d' ogni privilegio, la sua conversa-
zione assidua col Comandante la Piazza, Colonnello Rizzoli, sia 
passata in tanta tranquill i tà! — 

11 signor Comandante la Piazza da più giorni è slato desti-
tuito dalla Commissioue di Governo, e si aspella al suo posto ii 
marchese Paolucci De-Calboli. 

P. S. Domani son preparate gran fe.^te a solennizzare l ' ape r -
tura della Costituente. — (Nostra Corrispondenza.) 

MIWIGIXO m M A P O l i K 
NAPOLI, 31. — Leggesì nel Giornale Costituzionale del 30 

corrente : 
Ier i , circa le quattro p. m. , si osservò nella via della Marina 

un insolito adunamenlo di gente di diversi quartieri delia Capi-
tale. Ma esso, all 'apparire delle pattuglie di piazza e di polizia si 
andò di leguando, lai che in breve ne rimase il luogo del tutto 
sgombro. 

Quella stessa gente poi sboccò da vari vicoli a Toledo, ove 
si videro at t ruppamenti , de 'quali mal si sarebbe potuto arguire lo 
stopo dalle contraddittorie lor gr ida: ed anche questi at t ruppa-
menti furono tosto dissipati daile pattuglie, che in qualche punto 
trassero pochi colpi in aria ad intimidire e sperperare i più pe r -
tinaci. 

L 'o rd ine venne pienamente ristabilito senza alcun danno. 
La Libertà, parlando del medesimo fa t to , fra le al tre cose 

dice : 
Verso sera per Toledo fu visto passeggiar tranquillo e digni-

toso un imponente numero di cittadini, Ira popolani, e dì ceto più 
alto, e nulla sarebbe venuto a turbar questa verameute spontanea 
ed inoiTensiva maniera di mostrar letizia ( la menoma che trovar 
si p o s s a ! ) s e , come dicevamo, un complesso di casualità non 
l 'avesse stornala. Quà carrozze, che facendo codazzo ad e sequ ie , 
troppo parevano accalcarsi, là alliu intoppo, grida mal i n l e se , e 
talune falle alzar da agenti deli' antica polizia, minacciarono di 
far tornare in luttuosissimo quel solenne anniversario. 

Giova dire che sin a quando non si manifestò la menoma 
idea di disordine, volontaria o involontaria che fosse, la forza non 
si oppose; anzi moai ullÌÀiali lasciarono gridar: vira la Costitu-
zioney altri dopo di ciò esortavano urbanamente ì cittadini a riti-
rarsi. Ma non appena parve che nascesse disordine, s ' i n tese ro 
¿»caricar fucili da quelle pattuglie o v ' e r a n o persone di polizia, si 
vide lanciar qualche pietra. Pure , tutto per fortuna fu subito tran-
quillato, e l 'ordine ristabilito. 

— 3i genn. - l i re per riacquistare la popolarità perduta, ha 
volulo, che nel parlamento entrino due rappresentanti nominali dal 
popolo di Napoli. Sono stali eletii a lale oggeilo due capi-popolo. 

il giorno 29 gennaio anniversario della Costiluzione circa 
un 15 mila cittaoini percorrevano le vie della capilitle gridando — 
viva ia Costituente lu i i ana ! — In piazza trovarono schierale le 
iruppe reah, le quah inumarono ad essi di sciogliersi per Ire vol-
le, ma non e^senao obbedite tecero una scarica in aria: neppure 
qui la mouiiudine si mosse. Aiiora ia cavalleria fece una carica 
sulta massa, la quale gridò suoito — Viva la cavalleria? Viva i no-
stri Iratelù ! A quesio grido la biava cavalleria riponendo nel lo-
derò le spade, retrocesse paciiicamen.e, e tuilo fini. 

Ora dicesi che il re sia disposto a decimare i soldati di qu^Ug 
cavalleria che non calpestò i suoi iratelii. 

A Ccipua gti ariigiieii per mostrarsi amici del popolo sono ve-
nuti alle mani con moUi utUciali di linea. 

A Gciela vi sono lauti spagnou, quanti ne potrebbero ent rare 
nella palma di una mano. {Pallade.) 



BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
F U A I V C I A . 

PARIGI, 28. — Grande agitazione; tutti i giornali di ieri e 
di s lamane si occuparono del progetto Ministeriale. Tutti i clubs 
ne fecero lesto dei più arditi discorsi. La città è in uno stato di 
somma inquietudine. Fra i giornali che meritano lode e credilo di 
giornali contrarii al Ministero, sì nota il National, per la vio-
lenza del suo stile, insolita finora. 

[Ore 2 pom.) — Le circostanze si fanno più serie, il Ministero 
ha fatto un passo troppo violento verso la reazione. Ottanta Mon-
lagnardi e deputali della sinistra formularono una domanda di met-
tere IL M I M S T E K O IN lijTATO DI ACCUSA. A L T R I 130 RAPPUESENTANTI 
VI IlANKO ADERITO. 

Negli uíl¡¿i la discussione fu vivace e breve. Sopra 15 Com-
niissarii ii sonosì dichiarati contro l 'urgenza della legge. 

In tanto T Assemblea discuteva sulla legge organica del Con-
siglio di Stato, ed era giunta air ult imo articolo. I rappresentanti , 
molto distraiti, volavano V uno dopo T altro gli articoli al passo di 
carica. Non si parlava che della lotta del ministero coi clubs e 
coHa sinistra. 11 Sig. Marlin Hernurd, ptoleslò contro l ' in tervento 
della forza armala in favore del Professore L h e r m i n i e r , che gli 
scolari del Collegio di Francia non vogliono udire. 

— 28 detto. - E c c o il testo d e i r a l t o di accusa contro il mi-
nistero, presentala da Ledru Rollin. 

« AKeso che la politica anli repubhlicana del ministero si è 
manifestala con un 'a l l en ta to ai diritti dei cittadini, ed al principio 
fondamentale della sovranità del popolo; 

(( Attesoché il diritto di riunione è un diritto naturale, ed un 
diritto politico scritto e consacralo dalla Costituzione della Repub-
blica francese ; 

<( Attesoché col progetto di legge presentato ieri 26 gennaio 
sulla soppressione dei circoh, il ministero si è reso colpevole di un 
allo che è la violazione flagrante degli articoli 8 e 51 della Costi-
tuzione ; 

<( Attesoché il Ministero è risponsabile de 'suoi a t l i , secondo 
l ' a r t . 68 della Costituzione,! sottoscritU rappresentanti del Popolo 
domandano che i Ministri siano messi immediatamente in istato 
d'accusa e rimandati avnanti TAIta Corte Naziona/e per esservi giù 
dicali conformemente a l l ' a r t . 91 della Costituzione. 

« Parigi 27 genn. 1849. » 
Questo documento è firmato da 49 Deputati fra i quali si di-

stinguono i nomi di Ledru Rollin, Leroux , Prouilhon, Pyat, Pel-
let ier , Bai , e Lammenais . 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
(Seduta del 27) 

Stftiard, relatore della Commissione sul progetto di legge 
sulla «oppressione dei Circoli, legge il suo rapporto. Egli comin-
cia ad osservare che il Ministero contesta il dirit to di associa-
zione riconosciuto e consacralo finora. La Commissione ha vo-
luto interrogare il Ministro d e l l ' I n t e r n o , la cui risposta non 
l'appagò. 

Non esistevano in Parigi che undici clubSy cinque dei quali 
furono chiusi per decisione giudiziale. I disordini furono constatati 
e puniti; la repressione fu energica. Trattasi di vedere se la le-
gislazione attuale non basta , se son necessarie più severe dispo-
sizioni, se é necessaria una interdizione compiuta; cose tutte che 
debbonsi esaminare nelle forme ordinarie delle nostre delibera-
zioni. Quindi la Commissione non ammet te l ' u rgenza e propone 
r invio agli utTici. 

Odillon Jiarrot risponde che l 'esistenza dei clubs è subordinata 
alla sicurezza pubblica. Del resto la questione è semplice: la legge 
dov'essere o accettala o rigettata. 

LedrU'IioUin appoggia le conclusioni della Commissione. La 
Costituzione protegge il diritto di associazione; chiudere i Circoli 
è lo slesso che violare ta Costituzione. 

liarrot ripete essere la quistione d' urgenza una quistione di 
buona fede e di convinzione intima. Il Governo è nel suo diritto 
prendendo l'iniziativa di una legge ; l 'assemblea può usare del 
suo rigettandola. 

Voi dite che la Costituzione è violata , ma allora perchè ri-
mandare la quistione, lasciando il paese nell'incertezza dal giorno 
in cui vi fu presentalo una legge per difendere la società e para-
lizzare le incessanti lotte che trasportano i centri d' insurrezione 
dalla capitale nei dipartimenti ? Si passa allo squittinio secreto 
f.ulla proposizione d 'u rgenza , è questa rigettata da 418 voti con-
tro 342. 

Varie voci: Viva la Repubblica! 
Ledru-Rollin depone l ' a l to d 'accusa. Il presidente lascia il 

suo posto; la seduta è sciolta. 

— Aggiungiamo due nostre private corrispondenze di Parigi 
del 28 e 29 gennajo. 

— 28 genn. — Dai giornali avrai visto quanto occorre. Qui 
la lotta è incom)nciala fra l 'Assemblea ed ii Ministero. Il Presi-

« 

dente oscilla. Il Ministero, f rancamente reazionario e monarchico, 
è malissimo coll'Etiseo, ma l'Eliseo non ha coraggio di disfarsene 
prontamente. Però è probabile che se ne vada oggi o domani. 
Se non va, temo forte che il combattimento il quale non doveva 
aver luogo che fra un mese, non scoppii domani. Tris te , orribile 
cosa! — I l mese che passò fu un andirivieni di in t r i ch i , di miir-
cie e contromarcie per prender posizione, di progetti messi sul 
tappeto un giorno ed abbandonati l ' indomani, che non v'era modo 
di dire : succederà cosi. — Lo stesso armamento di Marsiglia non 
ha uno scopo ben determinato; è una preparazione; sono mezzi 
che il Ministero vorrebbe bene impiegare alla distruzione della 
nostra nazionalità nascente, ma che esso non osa ancora portare 
a destinazione, e che non sa n e m m e n lui come li impieiiherà. — 
fi certo che l ' Inghi l terra aveva messo il veto per Radetzky al 
passaggio del P o , ma é veio altresì che questi ha dichiarato di 
volere passar oltre. Ad ogni modo siale prudenti di parole e di 
forme, ma siate energici di atli e soprattutto sappiate trovar de-
naro ed armale , ed o rgan i iza te dei corpi d'ogni genere. 

29 febb .— Il dado è gettato. — Parigi è animatissimo. -
Le strade piene come il 22 febbraio. La Guardia Nazionale fu con-
vocala a domicilio, pochi si sono presentat i sotto le bandiere. Il 
popolo è ben disposto. Non si muoverà però, che so il potare tenta 
di far un colpo di stalo. Allora i rappresentanti si recheranno col-

L A C O S T I T U E N T E . 

le loro sciarpe nei sobborghi e la danza comincerà. Purché la Ca-
mera tenga duro saremo salvati; alcuni temono la defezione di 
una parte di repubblicani moderati che appoì2({ierebbero una pro-
posizione di Dufaure; secondo quesia, il ministero subirebbe una 
leggiera modificazione e V assemblea fisserebbe un* epoca prossi-
ma per la propria dissoluzione. Una simile transazione è ciò che 
ci può capitare di peggio; avremmo allora le elezioni falle da que-
sto ministero o da uno simile. L' Assemblea perderebbe ogni p re -
sligio e l ' E n r i c o ne potrebbe profittare; un sollevamento dei sob-
borghi sarebbe forse inevitabile e riuscirebbe fatale a noi, perché 
parziale. Che se invece la Camera tien duro e rigetta ogni acco-
modamento colla reazione, questa sarà obbligata di cedere o di ten-
tare un colpo di stato, ed in ques t ' ultimo caso il popolo coir As-
semblea schiaccieranno la reazione. La situazione non fu mai più 
complicata; la montagna si ere le s icura; il ministero si t iene pa-
drone della posizione. Tulli però sono più dispoeti alla difensiva 
che air attacco. Quello che at taccherà sarà polverizzato. 

Viva il Popolo! 

P E S T H , 24. — Si può essere sicuri che l ' i nd ipendenza del 
Lombardo-Veneto non potrà essere ottenuta che coir armi, ma non 
mai con veruna conferenza diplomatica. Ormai 1' Austria ha tripli-
cato le sue a rmate , e se le vien dato tempo d 'o rd inare le cose 
dell' Ungheria, sarà assai diiTicile di resisterle. 

La guerra d 'Ungher ia prende la piega della guerra di Spagna. 
Le notizie non pervenendoci che drigl' Imperiali, non é facile far-
sene un ' ideachianu Però è positivo che jeri erano precipitosamen-
te spedite da qui tutte le truppe in soccorso di-un corpo austriaco, 
che era stato batiulo a Szolnok sulla via di Debrezin jdagli Unghe-
resi, i quali sì sono avanzati fino a poche ore da Peslh. Qaì non 
r imase nemmeno una compagnia da montar la guardia, e furono 
trasportati a Buda in fortezza i bagagli. Ver timore di un bombar-
damento partirò io pure di qui stanotte. 

(Nostra Corrisp.) 
' VIENNA, 29. — Neir ultima seduta a Krems ie r , il principe 

di Schwartzenberg, rispondendo alle antecedenti interpellanze del 
deputalo Pitterij intorno all ' I talia, si espre-ise cesi: Il governo non 
ha intenzione d' 0|)porsi ai desiderj degli Italiani, in quanto sono 
diretti a pretendere una libertà legale. Anzi si propone di seguire 
tanto nel regno Lomaardo Veneto che nelle altre parti de l l ' im-
pero austriaco, il principio dell 'uguaglianza delle nazionalità au-
striache. Ma è nello stesso tempo egualmente risoluto di combattere 
colla forza la ribellione, se ardisse ancora alzare colà la testa e di 
impedire il distacco di quei paesi dalla monarchia r iunita , ad ogni 
costo e con tutti i mezzi di cui dispone. 

Non mi è possibile di dare veruno schiarimento sulle nego-
ziazioni pendenti. — Il ministro custol i rà l 'onor e l ' integri tà della 
monarchia, e si assume ogni responsabilità in tal proposito. 

— 25 gen, — 11 foco della rivolta non è spento dallo stato 
d 'assedio; arde tullora e di tanto in tanto ne prorompono fiamme. 
Da una parte fucilazioni e prigionia, dall' altra assassinamenti di 
sentinelle ed insulti. Chi si mischia alla folla, chi si innollra nelle 
osterie popolari sente cose che non lo obbligano già a metter la 
mano sulla tasca , ma bensi a palparsi il collo, come per provare 
se sia ben sicuro. Ad un tale stato finora non giovano né denun-
ciazioni né morti. L 'al tro jeri vennero fucilati 17 soldati per aver 
partecipato al l ' insurrezione viennese. 

VIENNA, 27 .— Il Ministero è diviso d 'opinione riguardo al-
l 'Assemblea di Kremsier . Schwarzenberg vor r tbbe prorogar la , 
Sladion e Kraus sono di contrario parere 

Da fonti oflìciali si sa che r armata Austriaca conta 19 bat-
taglioni di granatieri^ 314 di fucilieri , 170 compagnie d 'ar t ig l ie-
ria, minatori e pionieri, 295 squadroni di cavalleria, in tuljo 516,000 
uomini, oltre 20,000 di treno, e 45,000 di fanteria di riserva. 

Essegg è stalo occupato dagli Imperali . 
(Allg. Z. del 30 genn.) 

N. B. UOsserv. Triestino del 3 0 , il quale soli tamente dà le 
notizie prima della Gazz. d* Augusta non parla della presa di 
Essegg. 

Bullellino deirArmata. 
Dal ten. mares. Barone Czor ich , il quale con una parte del 

secondo corpo d ' a r m a t a inseguiva la divisione de l l ' a rmata ribelle 
di Gorgey nella direzione delle città montuore, giunge in questo 
punto la notizia che egli attaccò di fronte e in fianco, il 21 cor-
rente , la forte posizione nemica sull 'a l tura di Shemnitz colla bri-
cala Wyss , prese d 'assal to il villaggio di Windschacht , respinse 
il nemico su tutti i pun t i , ed ent rò in Schemnitz il giorno se-
g u e n t e , dopo un breve combattimento colla retroguardia del ne-
mico. 

In questi combatt imenti le nostre valorose t ruppe presero 12 
cannoni, 10 mortai , molti carri di munizione, moltissime armi e 
bagagli ai battaglioni Honvéd i2\ 23® e 3 3 \ r ultimo de'quali fu 
totalmente sconfitto; si fecero 500 prif^ionieri, f ra 'qua l i un uiTi-
ciale e 145 gregari del reggimento d ' infanter ia Alessandro e il capo 

» 

dello stato maggiore di Gorgey , il già tenente colonnello Pu-
slelnky. Inoltre il nemico ebbe 60 morti e J20 feriti. 

La perdita da parie noslra ammontò a 2 ufficiali e 6 gregari 
morti, e 13 feriti 

Quattro compagnie del secondo battaglione cacciatori eiTettua-
rono il ripetuto assalto di Windschacht con distinta bravura , e 
così pure il Ì2 battaglione cacciatori, sotto il comando del colon-
nello Collery, seguito presso I ladri tz da una compagnia di pionie-
ri, combattè con grande valore, e conquistò egli solo 5 cannoni 
d:il numero complessivo summentovato. 

Il nemico si ritirò snlla via di Sohl, inseguito dalle nostre 
t ruppe. 

Dal quartier generale di Buda, 23 gennaio 1849. 
u 

]\OTIZIE DEL MiTTmO. 
ROMA, 5. 

(5 Febbraio. ) 
A II Comitato de^ Circoli Italiani invitò ieri 

sera al teatro Apollo il p o p o l o , per discutere sul potere 
t empora l e dei Papi e sui primi lavori della Costituente. Parlò 
saggiamente il Sacerdote Arduino da Roma, il quale prese 
a d imost ra re che il cumulo de ' due doininii nel pontefice è 
assolutamente incompatibile c per ragioni politiche e per 

(Anno I.—N^ 37.) 
ragioni religiose. Il carat tere ecclesiastico de i r oratore, ren* 
deva pili interessante e persuasivo il suo dire. Discorse di-
stesamente della storia patria, e quando venne a discorrere 
della Romana Repubblica, fu interrotto da plausi infinit i , e 
e da lunghissimi evviva alla Repubblica. Si scuotevano in 
aria i fazzoletti e le sc ia rpe , e quando cessalo il f r ago re , 
l ' o r a t o r e potè r iprendere la p a r o l a , si vide una ghir landa 
senza fine correre in giro, per i sei ordini di loggie. Erano 
le sciarpe e i fazzoletti a cento colori dianzi agi ta t i , che 
sport i dal l 'uno a l l ' a l t ro palco annodavano in una sola ca-
tena la mano e il cuore degli unanimi cittadini. Successe 
quindi la potente e franca voce del Capit. Antinori Perugi-
no, il quale salito sopra uno scanno della platea d imos t rò , 
che richiamando il popolo all' antica libertà del popolo si ' 
sen t i rebbe richiamato alla gloria e al valore antico. Espresse 
in fine il desiderio che la Costi tuente, confermata la deca-
denza temporale de 'Pap i , stabilisca un reggimento popolare 
e che soprat tut to provvegga sollecitamente air erario ed alle 
a rmi . 11 popolo ama le armi. Chiederle è suo instinto. Im-
maginate adunque con quanto favore accogliesse le energi-
che parole del bravo Antinori. Cannonieri, esortò il popolo 
a tenersi parato a qualunque sagrificio, perchó quanta mag-
giore ò la libertà che possediamo, tanto più grande è Tin-
quietudine che ne risentono i nemici e il desiderio di pri-
varcene. Oro e sangue bisogna dare generosi. La seduta 
non fu levata, senzachealcune parole fossepo spesearaccoman-
dare Venezia, e la colletta mensile aperta per cura de l l ' in -
viato Veneto. Fu annuncialo che gli ispettori della colletta 
r inunciavano a l l ' onorar io , e che per lo stipendio degli esat-
tori provvederà il Governo Romano. Cosi i contribuenti avran-
lio la sodisfa/ione di saper versato a Venezia in effeùivo il 
loro tr ibuto, senza nemmeno il diffalco delle spese. Tolta la 
seduta , lo stipato popolo esci nelle strade lieto e tranquillo, 
r i tornando alle proprie famiglie col grido di Viva la Repub-
blica. Nessuno può affermare qual sentenza proferirà la Co-
sti tuente, ma quel che è certo si è questo, che la sua sen-
tenza sarà libera e spontanea. 

L'aiTollata r iunione di ier sera invoca la Repubblica,ma 
si sottomette senza esitanze alle decisioni dei rappresentanti. 

Un paese che comprende in questo senso la l ibertà, non 
è forse maturo per possederla? Terminando questa relazio-
ne, non posso ommet te re di osservare che gli oratori di ieri 

« 

sera erano Romani, e che le acclamazioni alla Repubblica fu-
rono quanto unanimi altrettanto inaspettate. I membri del 
Comitato dei Circoli Italiani avevaiio anzi decìso di solo d i -
scutere la decadenza temporale del Papa e di non t ra t tare 
delia successiva forma di Governo. 

Arrivano numerosi i deputali delle provincie. Son tulli 
apporta tor i di sentimenti caldi e decisi. Sappiamo che alcuno 
dei Ministri vorrebbe calmare, e persuadere che verso la di-
p lomazia , sarà un gran merito il procedere con molta c a u -
tela. — L'opinione generale però non approva questi consigli 
e si r i t iene per ferma che la decadenza verrà pronunciata. — 

Le lettere di Napoli del i Febbra jo smentiscono i brut t i 
falli che si dicevano avvenuti il 50. — Dopo gli avvenimenti 
del 29 continuò soltanto una specie d 'o rgasmo in attesa del-
l ' a p e r t u r a del par lamento ; si credeva che il desiderio del 
popolo di eslernere con una dimostrazione generale la sua s im-
patia ai Deputali avrebbe cagionato a l l a rmi , eccidio, b o m -
bardamento etc. Infatti la mattina del ì Febbrajo molte 
bot teghe erano chiuse e moltissime pronte a chiudersi. — 
Ciò nuHameno tutta Napoli accorreva alla strada S. Salvatore 
e d in to rn i ; di buon mattino r a t r i o della camera era stivato 
di popolo. Era proibito l ' ingresso ai cittadini in giacca. I 
Deputali al loro arr ivare furono salutati con molto amore dal 
popolo neir atrio e più dalle t r ibune e specialmente Rellelli, 
T u r c o , e Conforti. Bozzelli fu fischiato. — Tutto il Mini-
s tero era presente. Dopo il processo verbale si passò all 'ap-
pello, e non essendo il numero legale si sciolse la seduta , 
annunciandosi che la commissione per la verifica dei poteri 
si sarebbe occupata del suo dovere. Nello scendere che 
hanno fatto tra gli evviva, i suddetti t re Deputati sono stati 
presi in sulle braccia del popolo e messi festosamente in 
Carrozza. — Alla Camera dei Pari lut to procedette con calma 
e silenziosamente. Le lettere di Napoli che ho so t t 'occhio 
ravvicinando i fatti del 29 a questi che or v 'ho esposti t r a g -
gono buoni aiigurii e dicono; il popolo non dorme. 

li in Roma il Deputato napoletano Leopardi , il quale 
come altri parecchi, sarebbe accorso coraggiosamente a Napoli. 
Ma la legazione napoletana gli diniega i passaporti . 

Arrivò da Venezia a Homa il Consiglier Venturi coli ' in-
carico di conferire con questo e poi cogli altri governi per 
la Costituente. Garibaldi è a Rieti. 

S. Vengo avvisalo che a Napoli furono aperti i proto-
colli, per un i r k t a t o fra Napoli Austria e Russia contro talia. 
I Ministri Inglese e Francese sono indignali. E sarebbe que-
sto il fatto, che motivò la partenza del Ministro Piemontese. 
Ho tutto motivo di credere che queste informazioni siano 
esatte. {Nostra Corrisp.) 

MILANO, 29 - Il nostro consiglio del Tribunale civi 'e si ri-
fiui.ò (li inuiar« le op«r;\ziorii per il sequestro dei beni de^li emi-
grali, dichiarando il medesimo illegale giusta ia disposizione del 
Codice auslrinco. 

ANTONIO M O R D I N I , Direttore responsabile. 

TIPOGHAFL\ LE MONNIER. 


